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Problemi teorici e ricerche sperimentali 

I SEGRETI 
DELL'EMBRIOLOGIA 

I progressi compiuti in un settore delle scienze biologiche col
legato in modo profondo a essenziali bisogni e interessi umani 

Uno dei capitoli più affa
scinanti ed ancora oscuri del
le scienze biologiche è costi
tuito dalla embriologia che 
studia il formarsi progressi
vo degli organismi pluricel
lulari, dai più semplici ai più 
complessi, a part ire dalla 
cellula uovo fecondata dal
lo spermatozoo, at traverso i 
processi della moltiplicazio
ne cellulare, del differenzia
mento e della morfogenesi. 

Sin dall 'antichità questi 
fenomeni hanno att irato l'at
tenzione ed hanno stimolato 
la sperimentazione e la spe
culazione teorica di natu
ralisti e di filosofi, tra 
cui Aristotele, Fabrizio di 
Acquapendente e William 
Jlarvey, che ci hanno lascia
to «na descrizione sistema
tica dello sviluppo dell 'uovo 
di gallina e di altri animali 
ed una serie di considera
zioni sostanzialmente incon
cludenti. 

La formulazione della teo
ria cellulare e io studio mi
croscopico delle cellule ger
minali e delle prime fasi 
dello sviluppo embrionale 
delle piante, degli animali e 
dell 'uomo nel corso del XIX 
secolo, hanno impostato cor
ret tamente il problema del
lo sviluppo ed hanno defi
nito i principali parametr i 
cne lo caratterizzano: fe
condazione, moltiplicazione 
cellulare, differenziamento 
e movimenti morfogenctici. 
Questa nuova impostazione 
permise il sorgere della em
briologia sperimentale, che, 
iniziata negli anni tra il 1880 
ed il 1890 da Wilhelm Roux 
in Germania, vide presto 
fondamentali progressi tra 
cui ad esempio quelli del te
desco Hans Spemann, che 
consegui il premio Nobel nel 
1935 per la scoperta degli 
organizzatori. sostanze capa
ci di indurre la formazione 
di determinat i organi se po
ste a contatto con zone, ad 
altro fine naturalmente de
stinate, di embrioni di an
fibi. 

Negli anni t renta i pro
gressi dell 'embriologia spe
r imentale apparvero così ra
pidi e vistosi da a t t ra r re l'at
tenzione dei maggiori biolo
gi di quel tempo. A qualcu
no sembrò già matura l'im
postazione di ricerche com
binate di genetica e di em
briologia. proprio alla ri
cerca della « causa efficien
te » dello sviluppo embrio
nale. vanamente perseguita 
da Aristotele, da Fabrizio di 
Acquapendente e da Harvey. 
Thomas H. Morgan, certo 
l 'esponente più ragguardevo
le della genetica di quei tem
pi. nel suo saggio « Embrio
logia e Genetica » pubblica
to nel 1933 scriveva: « I 
rapport i esistenti tra queste 
due branche sperimental i 
della biologia sono diventati 
oggetto del più alto interes
se ed io ho cercato di preci
sarli in modo semplice nelle 
pagine che seguono. Che 
molto resti da fare è più che 
evidente, ma i risultati for
nitici finora dalla genetica 
e dalla embriologia speri
mentale danno la garanzia 
di larghi progressi futuri ». 
Morgan scriveva anche: « La 
storia della genetica si tro
va così int imamente unita a 
quella della embriologia spe
r imentale . che le due disci
pline r isultano in una certa 
misura unite. E ' vero che 
mancano ancora importanti 
punti di contatto, ma se ne 
sa già abbastanza per ten
tare di fonderle ». 

Fantasia 
di scrittori 

T progressi nella embrio
logia al imentarono allora an
che la fantasia degli scrit
tori. tra i quali il più noto 
fu Aldous Huxley con il suo 
• Brave new world ». un 
classico della fantascienza e 
della fantapolitica. 

Morgan fu t roppo ottimi
sta r.el preconizzare una fu- j 
sìone a breve scadenza della | 
embriologia e della genetica j 
e nel prevedere grandi pro
gressi a breve scadenza: in
fatti. a distanza di più di 
quaranta anni di intenso svi
luppo delle scienze biologi
che. il problema posto da 
Morgan non è stato ancora 
risolto in modo soddisfacen
te e le due discipline resta
no largamente autonome nel
la metodologia sperimentale 
e sposso anche negli schemi 
interpretativi. E" certo però 
che Morgan intuì ed affer
mò con chiarezza che i pro
blemi fondamentali dello 
sviluppo embrionale vanno 
affrontati al livello geneti
co, nella delucidazione delle 
modalità con cui nel genoma 
dello zigote (uovo feconda
to) sono contenuti i pioni 
di sviluppo, la potenziale 
determinazione delle forme 
e delle funzioni di esseri vi
venti costituiti da miliardi 
di cellule, tu t te genetica
mente eguali perché discen
dent i dal la «te t to zigote, 

ma variamente diffenziate a 
costituire una società cellu
lare estremamente comples
sa, organizzata in precise 
forme spaziali, soggetta a ri
gide norme di reazione e al 
tempo stesso capace di una 
notevole flessibilità fisiolo
gica. 

Questa intuizione di Mor
gan solo oggi tende, pur tra 
grandi difficoltà sperimenta
li e teoriche, a concretarsi 
in precise metodologie, nella 
individuazione di adatti mo
delli sperimentali , in linee 
di ricerca potenzialmente ca
paci di delucidare i fonda
mentali meccanismi genetici 
che presiedono ai fenomeni 
dello sviluppo 

Vediamo così che, mentre 
i materiali classici dell'em
briologia (riccio di mare ed 
anfibi) rappresentano tutto
ra modelli validi per lo stu
di-) biochimico e morfologico 
dello sviluppo, i batteri ed i 
virus ci forniscono le nozio
ni basilari sulla s t rut tura e 
sui meccanismi di regolazio
ne del materiale genetico; 
la drosofila costituisce il ma
teriale sperimentale più ido
neo per la comprensione del
la architet tura del genoma, 
dei meccanismi di espressio
ne delle s t ru t ture cromoso
miche degli organismi supe
riori e dei fattori genetici 
della morfogenesi: il topino 
ci fornisce un modello va
lido per lo studio dello svi
luppo dei mammiferi, nel
l ' intento di indagare lo svi
luppo embrionale dell 'uomo: 
l'uomo stesso, infine, il più 
studiato degli organismi, sia 
pure ai fini pratici della me
dicina, ci si offre come un 
nuovo tipo di materiale spe
rimentale. oggetto e sogget
to della ricerca nei più dif
ficili problemi della biologia. 

Una grande 
sfida 

1 progressi dell 'embriolo
gia, oltre ad essere connes
si con progressi fondamen
tali delle scienze biologiche, 
sono legati in modo assai 
profondo a essenziali bisogni 
ed interessi umani. La com
plessa regolazione ormonale 
della genesi e del funziona
mento delle cellule germi
nali maschili e femminili, la 
segmentazione dell 'uovo fe
condato. la sua migrazione 
nelle tube uterine, lo stabi
lirsi di relazioni sempre più 
complesse tra embrione e 
corpo materno, il corretto 
dispiegarsi dei fenomeni del
lo sviluppo nelle prime setti
mane dal concepimento so
no l'obbiettivo di intense ri
cerche. Dai progressi di que
ste possiamo concretamente 
sperare di vincere le cause 
della sterilità, di evitare le 
gravidanze indesiderate in 
modo più semplice ed effica
ce di quanto ora è possibile 
e di limitare al minimo il ri
corso alla pratica non certo 
indolore dell 'aborto chirur
gico. di limitare l 'aumento 
incontrollato delle popolazio
ni umane, di evitare la na
scita di uomini deformi o 
inguaribilmente ammalati ed 
infine di comprendere ap
pieno. e non solo di descri
vere (come tuttora avviene) 
il segreto della morfogenesi. 
di vincere cioè una delle sfi
de più grandi che la natura 
ha posto all ' intelletto u-
mano. 

Nel momento in cui il te
nace involucro di riserve, di 
credenze mistiche e di super
stizioni che sempre ha cir
condato il concepimento e 
la nascita dell 'uomo viene 
gradualmente superato dal 
progresso civile sotto la 
spinta dei bisogni più pro
fondi delle masse umane. 
la ricerca scientifica acqui
sta un peso maggiore ed 
aumenta la responsabilità 
dell 'ambiente scientifico e 
della politica della scienza 
nell ' individuare le scelte 
programmatiche in una equi
librata visione dei progressi 
pratici che possono essere 
realizzati mediante l'appli
cazione di nozioni già sicu
ramente acquisite e di quelli 
assai più grandi che invece 
esigono uno sviluppo più 
profondo delle conoscenze di 
base. 

Nel caso dell 'embriologia. 
siamo proprio di fronte ad 
un tipico esempio del fatto 
che ricerca pura e ricerca 
applicata sono sostanzialmen
te inseparabili e che la so
luzione di grandi problemi 
umani non è concepibile 
senza profondi progressi cul
turali. E ' oggi di moda di
scutere di « scienza finaliz
zata » e questa espressione 
viene spesso erroneamente 
identificata con quello di 
« ricerca applicata ». Tutta
via dovrebbe essere ora ben 
chiaro che per ottenere nuo
ve fondamentali conoscenze 
nel campo dell'embriologia è 
necessario promuovere ri
cerche apparentemente a-
s t ra t te e lontane da interes
si immediati, come ad esem

pio Io studio dei processi 
morfogenetici al livello mo
lecole re nei virus e nei mi
crobi, oppure dei meccanismi 
che controllano la regola
zione genetica dello sviluppo 
di un moscerino trascurabile 
come la drosofila. E' infatti 
evidente che, senza queste 
ricerche di base, lo studio di
retto dell 'embrione dei mam
miferi e dell 'uomo diventa 
puro empirismo destinato ad 
urtarsi contro invalicabili li
miti conoscitivi. 

E' dunque necessario for
mulare una visione integrata 
ed equilibrata dello svilup
po della ricerca scientifica e 
r iesaminare quanto finora, 
qui in Italia, è stato spesso 
visto troppo semplicistica
mente, in termini puramente 
e ro/zamente applicativi. 

Franco Graziosi 

Inchiesta sulla crisi dell'apparato pubblico in Italia / 5 

Lo Stato da rifare 
I giudizi e le proposte del PCI in una conversazione con Piel.ro Ingrao - L'attività del Centro sludi per la riforma dello Stato - L'intero 
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intervento nell'economia - I problemi dell'esecutivo, delle Regioni - Il Parlamento come sede dell'unificazione reale del Paese 

E 1 comunisti, cos'hanno da 
dire sullu drammatica crisi 
che scuote >e strutture del
l'apparato pubblico, le tstttu-
stoni dello Stato in Italia'' E' 
vero che puntano soprattut
to — se «ozi in maniera esclu
siva — a privilegiare il Par
lamento e le assemblee elet
tive, dal momento che in 
quelle sedi si sentono più for
ti, in condizione perciò di con
tare di più, di «far politi
ca»' Questo tipo di interpre
tazione ha troiaio credito e 
rilievo net commenti dedicati 
da numerosi giornali al re
cente seminano di studi imol
ti l'hanno chiamato «vertice 
segreto », malgrado ti largo 
spazto dedicatogli su queste 
colonne) delle Frattocchie. 

Fino a che punto è corret
ta una simile «chiave di let
tura»' Pongo la domanda a 
Pietro Ingrao, che al semina
rio delle Fruttocchic ebbe a 
tenere il discorso conclusivo. 

u E' una lettura sbagliata 

— risponde Ingrao — e per 
una ragione di fondo: un ri
lancio delle assemblee eletti
ve e impossibile senza una 
modificazione radicale del 
modo di essere e di funziona
re dell'Esecutivo. E' del tut
to falsa l'idea che in questi 
anni l'attività di governo sia 
stuta bloccata dall'"assem
blearismo". £" vero il con
trario. La confusione e la 
frantumazione che hanno re
gnato nell'Esecutivo hanno 
tolto alle assemblee elettive 
un interlocutore necessario. 
Un Parlamento forte — e an
cora di più un Parlamento 
che vuole cambiare l'assetto 
sociale — ha bisogno di un 
governo forte. In questi anni 
invece abbiamo avuto gover
ni-mucchio, governi clic era
no una sommatoria di feudi ». 

Discutiamo con Ingrao del
le cause politiche di questa 
frantumazione, che risalgono 
prima di tutto al modo di es
sere della Democrazia cristta-

FIDEL E L'HOCKEISTA 

na e alla sua compenetrazio
ne con lo Stato. Quali sono 
le distorsioni istituzionali, in 
cui i» è espressa poi questa 
vera e propria tara dell'Ese
cutivo'' 

« Secondo me — risponde 
Ingrao — la prima distorsio
ne si determina al momento 
della formazione del gover
no. Guarda alla vicenda stu
pefacente dell'ultima crisi. Si 
è perduto un mese per di
scutere solo di formule poli
tiche, come del tutto inter
scambiabili fra di loro, al di 
fuori di ogni riferimento ai 
contenuti. Intanto avveniva 
ntentepopodimeno che la sva
lutazione della lira! 

Perchè stupirsi allora se il 
governo Moro uscito da que
sto tipo di trattative cammi
na a passi di lumaca? Fin
tantoché si resta ai governi-
mucchio e non si va a 
governi-programma, l'Esecu
tivo più che organo di dire
zione reale del Paese, sarà 
ima centrale di senseria fra 
feudi e centri di potere. Si 
parla molto di una ridefini
zione del ruolo del Presiden
te del Consiglio. Si faccia 
pure la legge necessaria: ma 
essa resterà acqua fresca se 
non si creerà una collegiali
tà reale del governo, fonda
ta finalmente su scelte pro
grammatiche chiare, compiu
te alla luce del sole ». 

Faccio presente ad Ingrao 
gli interrogativi e anche lo 
scetticismo che è possibile co
gliere non solo in certe parti 
dell'opinione pubblica, ma an
che in uomini politici circa 
un uso del Parlamento come 
organo effettivo di direzione 
politica. Per dirla brutalmen
te: assemblee di centinaia di 
persone sono organi adatti e 
sufficientemente « moderni » 
per decidere rapidamente di 
cose complesse ed assai « tec
niche»? Oppure è un'utopia? 

La formazione 
delle decisioni 

« Tutti i dubbi sono leciti 
— mi risponde Ingrao —; e 
dobbiamo parlarne con gran
de schiettezza, fuori dai den
ti. Il guaio peggiore è rima
nere nella confusione attuale. 

I Adesso abbiamo un Esecutivo 
che non fa funzionare le as
semblee, e die però non ha 
nemmeno titoli e forza per 
fame a meno: prima o poi 
dì là bisogna passare. In que
sto modo la formazione delle 
decisioni politiche statali di
venta un rosario che non fi
nisce 7nai. Io insisto su un 
esempio: la legge di ricon
versione industriale. Se il go
verno ad ottobre avesse pre
sentato subito una proposta di 
legge alla commissione par
lamentare, e là ~ cioè in 
Parlamento — si fosse avuta 
la discussione pubblica tra le 
forze politiche, avremmo già 
da tempo la legge. Sono sta
te preferite le discussioni "ri
servate" di vertice: e ancora 
oggi non sappiamo quando la 

legge ci sarà. Che splendida 
prova di rapidità e di "effi
cienza"! Vedo che adesso La 
Malfa propone di nuovo con
tatti con i partiti per discu
tere il da fare. Sta bene. 
Ma non sarebbe meglio che 
questo dialogo avvenisse in 
Parlamento, alla luce del 
sole? 

«E poi c'è un'altra consi
derazione. Tutti oggi fanno 
appello al senso di responso-
bilità. Per essere responsa
bili. bisogna essere correspon-

_ „ . . . . . . . . ì sabili. Per "unificare" un 
MOSCA — I l giocatore sovietico di hockey, Valdislav Tretyak, mostra a Fidel Castro come paese oggi cosi ricco di fer
ii impugna una mazza da hockey, dopo un incontro fra due squadre sovietiche j nienti democratici come il no-

Presentato a Roma il libro di Patrizia Solvetti 

I giornali comunisti 
Una storia parallela del PCI visto attraverso la sua stampa - Dall'« Ordine Nuovo » all'« Unità » della 
Liberazione - Gli interventi del professor Valerio Castronovo, di Fidia Sassano e di Umberto Terracini 

Quanta pano ebbero, nelle 
vicende e nella lotta del par
tito comun i t à . ; suo. giorna
li? Una parte notevole, certa
mente. La stessa nascita del 
partito, la sua fondazione ha 
del re-ito i suoi immediati 
antecedenti nella stampa, in 
primo luogo nell'Ordine Nuo-
io di Gramsci. 

Un'anal^i compiuta e sod-
d.s!acente di questo aspetto 
della vita del partito non 
era ancora stata condotta. 
Il libro di Patrizia Salvetti. 
« La stampa comunista da 
Gramsci a Toziiatt. ». edito 
da Guanda. d. cui il nostro 
siornale s-. e g-.a occupato. 
contribuisce a colmare questo 
parziale vuoto di ricerche, for
nendo allo storico un prezioso 
strumento d. indagine 

Una « stor.a parallela » del 
Parti to comunista è stata de
finita quest'opera l'altra sera 
a Roma, ne! corso della pre
senta ztone del volume avve
nuta alla l.brena « La Rina
scita dell'Università ». Han
no parlato il compagno Um
berto Terracini, il vice diret
tore àeWAranti! Fidia Sassa
no e il professor V'aleno Ca
stronovo. del Centro studi sul 
giornalismo « P.no Pestelli >\ 

Dall'analisi del libro e dal
le testimonianze di due pro
tagonisti, come Terracini e 
Sassano. la rilevanza ed il 
peso che la stampa comuni-

ebbe nella vite del paese 

sono emerse con s.nnoiare 
vivac.ta ed immediatezza. 
soprattutto per quanto ri
guarda i primi anni di vita. 
quelli caratterizzati dalla 
nascita del partito e dall'infit-
tirsi della persecuz.one fa
scista. L'Unità, prima diretta 
da Ottavio Pastore e poi da 
Alfonso Leonetti — ha ricor
dato il prof Castronovo — 
fu certamente il giornale più 
colpito dalle persecur.om. dal
la censura, daeli assalti delle 
squadracce fascste. 

Sassano ha rievocato la sua 
attività di giornalista, quan
do svolgeva l'attività di cor
rispondente dell'Ordine Nuo-
io da Sarzana, fino agii anni 
in cu-, divenne redattore pri
ma del Comunista e poi del-
YUmta. Le corrispondenze 
operaie e contadine, insieme 
alla cronaca sindacale, erano 
la sua cura quotidiana. 

Il libro di Patrizia Salvetti 
— ha detto Sassano — vuole 
essere una bibliografia ragio
nata della stampa comunista 
ed e frutto di accurate ricer
che di archivio che sfociano 
in ricostruzione oggettiva an
che dei momenti di contrasto 
e di discussione interna (dal
la « svolta » del "30 a quella 
di Salerno). Il volume si 
struttura come una rassegna 
dei periodici e dei quotidiani 
comunisti attraverso tre fasi: 
dal '21 al '26 (cioè dalla fon

danone del PCI all'affermar
si de! fasesmo». dal "27 al "39 
(il periodo della clandestini
tà piena» e dal 1*40 al 1945 
ila guerra e la Resistenza). 
Sono i momenti di sviluppo 
della storia del p a m t o e. cer
tamente, anche del paese. 
Una ricostruzione simile — 
ha concluso Sassano — sa
rebbe utile anche per la stam
pa socialista. 

Terracini, che ha definito 
ammirevole il libro di Pa
trizia Salvetti. ha ricordato 
come la stampa comunista. 
fin dai suoi primordi, con 
l'Ordine Suovo, sia stata ol
tre che un importante stru
mento organizzativo e pro
pagandistico che ha aiutato 
in ogni suo momento lo svi
luppo del partito, un pro
fondo fatto di cultura. E' 
per questo che si rende pos
sibile l'ipotesi di una stona 
parallela del PCI attraverso 
ì suo. giornali, da cui scatu
riscono in modo oggettivo le 
posizioni assunte dal partito. 
ì mutamenti di linea, gli er
rori, le correzioni. Ne emerge 
con chiarezza una «critica 
dei fatti » che mostra come 
il partito ha certo più volte 
sbagliato, ma è sempre stato 
capace di mutare in tempo. 
Sono gli eventi salienti della 
s tona del PCI — ha detto 
Terracini — quelli che ven
gono alla luce da questa ras
segna: dalla elaborazione del

la proposta di Gramsci per 
un'assemblea repubblicana 
dei comitati operai e conta
dini alla «svolta»» de! *30. 
dalla strategia dei fronti po
polari alla Resistenza. Sto
ria parallela del PCI. dun 

i que. delle sue posizioni ed 
j anche dei suoi protasonisti. 

fra i quali quei molti com-
i pagni scomparsi cui il lavoro 
j della Salvetti rende un ornag-
i gio non retorico. 

Anche quando :! parti to 
comunista era un piccolo par
tito (venticmquemila Lscntti) 
possedeva un ' imponante e 
forte rete d: giornali le cui 
caratteristiche s; differenzia
vano notevolmente da quelle 
degli altri partiti . Eccone 
alcune: il controllo degli or 
gani dirigenti, i direttori che 
assolvono realmente a tale 
funzione, i redattori funzeh 
nari di partito, l'ampia col
laborazione dei lettori, la dif
fusione come forma di atti
vità del militante, la sotto
scrizione, -.1 commento e la 
discussione collettiva. E' an
che per questo, per queste 
caratteristiche della stampa 
comunista, per questa sua 
tradizione e continuità, che 
essa offre un campo di inda
gine assai prezioso ed impor
tante al ricercatore ed alle 
storico. 

g. be. 

stro non bastano poche per- \ 
sane. Non possono essere le i 
assemblee elettive la carta da | 
giocare per questa umficazio- i 
ne? Non a se. naturalmente: | 
ma come sbocco di un proces
so che sale dalla società ». 

Ma al seminario delle Frat-
tocchie, faccio presente ad 
Ingrao, si e parlato anche di 
disfunzioni che si manifesta
no "dentro" le assemblee, co
si come operano oggi. 

Coordinamento 
delle Camere 

« Lo scopo fondamentale de! 
seminario delle Frattocchie e 
stato quello di precisare un 
corpo di proposte concrete. 
che fossero anche una rispo
sta a queste disfunzioni. Per 
pai te nostiu. non stiamo fer
mi e pensiamo die non si 
debba stare fermi: vogliamo 
imparare dalle esperienze 
compiute, anche -- e prima 
di tutto — perchè ti ruolo del
lo Stato oggi è nuovo. Devo 
dire che qualcuno non ha let
to esattamente tutte le pro
poste discusse a Franocchie. 
Un esempio solo: si è detto 
che noi proponiamo la tra
sformazione del Senato in Ca
mera delle Regioni. Questa 
è stata una ipotesi presentata 
al dibattito: ma non è stata 
quella che è prevalsa. E' ve
ro invece die noi pensiamo 
a un coordinamento molto 
più stretto del lavoro del
le due Camere. Non ci 
sembra possibile e realistico 
riproporre oggi la soluzione 
monocamerale die avanzam
mo alla Costituente. Ma l'uso 
attuale del bicameralismo 
questo sì che non ci sembra 
"moderno". 

Le soluzioni nuove si pos
sono trovare, e le discutere
mo con tutti nel convegno 
pubblico che seguirà al di
battito die si è svolto a gen
naio all'Istituto Togliatti. A 
condizione però che sta chia
ra la linea di marcia. Consen
titemi anche qui un esempio. 
E' aperta oggi tn modo gra
vissimo dinanzi all'opinione 
pubblica la questione degli 
Enti pubblici nell'economia. 
Discuteremo adesso le propo
ste di riforma elaborate dalla 
Commissione Chiarelli. Ma 
c'è qualcosa di preliminare, 
da fare subito. C'è stato lo 
scandalo Crociani. Si vuole 
la democrazia parlamentare? 
Ma perchè allora il governo 
non ha ancora sentito il biso
gno di riferire al Parlamento 
sulle responsabilità politiche 
di quella vicenda vergognosa? 
E certi grandi capi dell'I RI, 
cosi gelosi delle loro preroga
tive. di che rispondono se 
nemmeno di questo sono chia
mati a dar conto'' ». 

Siamo alla difficile questio
ne del rapporto fra Parlamen
to ed economia. Torna qui il 
dubbio iniziale: esiste real
mente la possibilità di incide
re — mediante organi rap
presentativi — su una sfera 
organizzata, da secoli, in mo
do cosi dispotico e anarchico 
al tempo stesso? 

«Cominciamo intanto a re
gistrare le grandi novità che 
hanno camminato tn questi 
anni, e proprio da noi — ri
sponde Ingrao —. In questi 
giorni è stato raggiunto un 
accordo tra la FLM e Vlntcr-
smd per un rapporto annuale 
tra sindacati e aziende pub
bliche in materia di decisio
ni sia nuovi investimenti, con 
spazi nuovi aperti alla con
trattazione. E' un fatto di 
grande significato, impensa
bile anche solo dieci anni or 
sono. Ed è anche un'indica
zione di eccezionale interesse. 
Essa dice al Parlamento che 
gli indirizzi di investimento 
non possono essere più sot
tratti nemmeno alla conoscen
za e alla discussione col sin
dacato. 

Come e possibile allora che 
i rapporti tra Parlamento e 
grandi imprese restino quelli 
del passato? Guarda alla vi
cenda delle banche. Oggi es
se sono un enorme fatto pub
blico: per il peso che hanno 
acquistato nella produzione 
itale che influisce persino sul-
l'indipendenza del Paese) ed 
anche sotto l'aspetto forma
le. Ma le logiche m base a 
cui e*se danno i finanziamen
ti. sfuggono a qualsiasi con
trollo degli organi che la Co
stituzione definisce sovrani 

Certo: questo vuol dire che 
il Parlamento deve adeguare 
se stesso a questo compito. 
"del tutto nuoto", di control
lo dell'economia, che e qual 
cosa di profondamente dner-
so dal tradizionale controllo 
di tipo "garantistico" sul
la pubblica amministrazione 
mia anche quello non io ri 
usto radicalmente''). E vuol 
dire anche che il Parlamento 
dei e smettere di fare certe 
cose, che possono essere fat
te da tutta la rete del potere 
locale fé non solo dalle Re
gioni). 

Comunità montane, com
prensori, consorzi di cornuti, 
distretti scolastici, unità sa
nitarie, consigli di quartiere: 
ecco una rete di organi nuo-
ii che stanno nascendo: ec
co un "pluralismo" fecondo. 
ma che dobbiamo ordinare 
organicamente, se nn voglia
mo andare ad una confusto 
ne. che poi apre sempre la 
strada al burocratismo ». 

Quando sottolineo le diffi
coltà e la complessità di que-
stt processi di riforma. In
grao replica con una doman
da: « Ma è possibile ormai 
fare diversamente Per de
cenni ci hanno predicato che 
non c'erano soldi e possibi
lità per le riforme. Dicevano 
di essere "realisti". Chi obiet
tava passava per essere 

"gruppettaro" o "bitqatista 
rosso". Oggi si lede che raz
za di realismo era quello 
Guarda la situazione nel cam
po della giustizia: et sono mi
lioni — dico milioni — orma: 
di cause rimaste arretrate 
Montagne di carte. Sui quanta 
parte del bilancio dello Stato 
viene dato all'amministrazio
ne della giustizia0

 POÌ'O più 
dell'ini per cento: e questo 
anno, meno ancora dell'an
no passato. Non et sono abba
stanza soldi' Ragione di più 
per trovare modi nuovi di 
adoperarli e di farli fruttare. 
Quindi, riforme. Altrimenti 
avremo paralisi e marciume 
l fatti di questi mesi lo stan
no dimostrando » 

«So che state lavorando ad 
una proposta anche ^u questa 
tema», dico ad Ingiao. «Si. 
Terremo a maggio a Napoli 
un convegno nazionale, prò 
mosso dal Centro per la ri
forma dello Stato, che discu 
(era le linee di una riforma 
dell'ordinamento gnidiziarto 

La cosa più interessante --
precisa Ingrao — è il modo 
con cui stiamo cercando di 
arrivare al convegno Abbia
mo fatto un lavoro diffuso, 
con una serte di incontri e 
convegni a carattere locale, 
regionale ed interregionale: ci 
siamo sforzati di fare discu
tere insieme giuristi, magi
strati, avvocati e quadri po
litici. amministratori, cercan
do di arrivare ad una propo
sta di riforma, che non sia 
chiusa tra gli "addetti ai la
vori". E difatti. quando par
liamo dello Stato parliamo 
dei partiti e della società. 
Pensa alla vicenda della Com
missione Inquirente .Il Par
lamento e stato chiamato a 
pronunciarsi sugli scandal i 
come il giudice più alto. Ma 
certi partiti hanno di fatto 
impedito al Parlamento di 
giudicare. Pereto non si può 
restare chiusi m una ristret
ta "ingegneria istituzionale", 
ma bisogna andare alla so 
ctetà e alle forze politiche. 

Vedi. Noi stiamo per co 
nnnciare un lavoro anche sul 
grosso tema dei rapporti fra 
Stato e Clitesa. Naturalmen
te ci occuperemo della urgen
te e bruciante questione del 
Concordato. Ma ci sembra 
che dobbiamo guardare an
che oltre questo tema. Per
ciò ci proponiamo di prende
re contatto con comunità re
ligiose. per cercare di capire 
meglio, "insieme con loro". 
come uno Stato moderno de
ve collocarsi di fronte alla 

esperienza religiosa dei no
stri tempi, per garantirne la 
liberta nel quadro dt una vi
sione laica della compagine 
statale ». 

Siamo alla conclusione del
la conversazione. Il colloquio 
si svolge a' Centro per la 
riforma dello Stato, m alcuni 
uffici di un vecchio palazzo 
di ria IV novembre. Ci sono 
mucchi di libri e giornali e 
pochissimi funzionari. Ancha 
le stanze sono poche. « Lo so 
— spiega Ingrao —. Il no
me è molto pomposo; e in
vece l'apparato è gracile Ma 
non e su'o perchè abbiamo 
pochi \oldt Vogl'amo opera
re soprattutto per gruppi di 
lavoro, che cere/uno di unifi
care e coordinare contributi 
e forze. Non ci preme tanto 
predurre un "singolo" studio, 
quanto {'"integrazione" della 
ricerca, l'incontro delle espe
rienze. in stretto rapporto con 
i problemi del Paese. 

Diversità 
di contributi 

Inoltre conta non solo quel
lo che riusciremo a fare co
me Centro tu se e per se. 
Ci interessa l'aiuto che pos
siamo dare allo svilupparsi dt 
altri momenti e centri di ri
cerca. Ecco: faremo, triste 
me con l'Istituto Gramsci si
ciliano, a metà marzo, un 
convegno a Messina sulla ri
forma dell'ordinamento regio
nale: vogliamo tornare sui te
mi discussi nel seminario del
le Frattoccliie, alla luce del
l'esperienza regionale sicilia
na Per il 12 e ti 13 aprile 
abbiamo ini ece promosso, in
sieme con l'Istituto Gramsci 
toscano, un convegno a ca
rattere as<at largo, con il 
contributo di relatori anche 
di parte socialista o cattolica, 
sulla questione di cui parla
vamo prima: ti controllo pub
blico sull'economia La mia 
impressione è che se t centri 
di ricerca, di varia matrice. 
che già esistono tri Italia, riu
scissero a coordinare dt più 
le loro iniziatile, superando 
anche qui compartimenti sta
gni e integralismi, i risultati 
potrebbero presto essere no
tevoli. Noi cerchiamo di fare 
la nostra parte ». 

Mario Passi 
il precedenti articoli sono 

stati pubblicati il 20, 24 e 29 
febbraio e il 2 marzo). 

Alla Casa della Cultura di Milano 

Ricordato 
Alberto 

Mondadori 
Una commossa rievocazio

ne della figura di Alberto 
Mondadori, dell'uomo, dell'in
tellettuale, dell'organizzatore 
di cultura, è stata tenuta da 
un gruppo di suoi amici. 
collaboratori, compagni l'al
t ra sera, a pochi giorni di 
distanza dalla scomparsa del
l'editore. alla Casa della Cul
tura di Milano 

Lo scrittore Carlo Berna-
ri. fin dal "34 legato a Mon
dadori da un'amicizia tanto 
agitata quanto solidissima. 
com'egli ha ricordato; il mu
sicologo Fedeli: D'Amico, che 
nel dopoguerra lo conobbe 
attraverso Giacomo Debene-
detti e ne divenne amico e 
consulente; il cntico lette
rario Ces-are Garboli. il pro
fessor Cesare Musatti e il 
compagno Mano Spinella. 
che di Alberto Mondadori 
visse tut to il positivo trava
glio e la ricchezza di moti
vazioni ideali e politiche r i 
portarono l'editore a com 
piere. nel "74. la Fcelta di 
.scriversi al PCI. non hanno 
mai potuto scindere, nel Io 
ro ricordo. !a rievocazione 
dell'uomo da quella dell'in 
tellettuale e dell'organizzato^ 
re culturale 

Alberto Mondadori, ha de* 
to Berna ri. era mosso da 
una globalità r1-. interessi -T 
sondare i rampi pai ardili. 
sosp.nto da una mquietudi 
ne e una in«oddis.raz.one 
continuo sulla strada del'-i 
r e e rea della vfr.tà e rie! .» 
libertà La sua Messa formi-
zione intellettuale come ha 
nrorda to anche Mu-atti, av
venuta negli anni nm bui 
del fascismo, fu fortemente 
connotata da un profondo 
rifiuto della società che lo 
circondava e delle sue :d>̂ o 
lo2:e. rifiuto che era ad un 
temno fratto del ?uo carat 
tere di ribelle e del suo s^i 
n to libero e nemico di osmi 
conformismo 

Quelli che alcuni hanno 
definito eli « rrrori » di Mon 
rìadon. ha sostenuto D'Ami 
co. la assoluta mancanza di 
dip'omatiri secondi fini ne! 
la sua az.onc quo' idi ina. il 
completo disinteresse, la pas
sionalità e limoulsività en 
tusiasta. la ^onerosità sono 
stati in realta ì presi nui 
grand: e sienicativi dell'uo 
mo e dell'editore, le fonti vere 
della sua canea umana e 
della sua costante tensione 
intellettuale. 

Fin dai tempi in cui lavo
rava con il padre Arnoldo. 
nella più grande azienda che 
più tardi doveva abbandona
re, aveva sempre voluto ope
rare in direzione di una forte 

sprovincinlizzazione della cul
tura italiana, rimasta fer
ma. egli dice, a Croce. Lo 
ha ricordato Garboli. sotto 
lineando come Alberto che 
pure aveva promosso o raf-
lorzato le collane di poesia 
e narrativa della casa edi
trice paterna (in particola
re la Medusa e Lo Specchio i. 
fu il primo fra gli editori 
italiani, insieme a Einaudi. 
n'i intuire nel '58. quando 
narqup II Saqgratorr. quale 
straordinario sviluppo avreb
be avuto da noi la sagcistira 
Se conosciamo LeviStrauss 
e Sartre e Io strutturalismo 
e l'etnologia. Io dobbiamo a 
lui e ai consulenti che *ep 
ne sreeliere e dei cui consicll 
tenne semnre conto Erne
sto De Martino. R a n u c i o 
IVmchi Ban^inclh. e po' An-
re^rhi. Aivan. Pan . Mora
via. Carlo I>evi e tanti altri 
studiosi che hanno costruito 
la rrodorna cultura italiano 

Sulla battaglia antifisrista 
rondotta da Alberto Monda 
r'nr\ e su' -un lur do sborro 
finale, è intervenuto M i n o 
So.nHIa '(Nei nostri incon
tri un tempo sporadici, ha 
detto quando e; si vedeva 
a Roma con Alleata o con 
B-inrhi Brindinoli., io l'ho 
sempre s c in to come uno di 
noi. benché non avessi an
cora avuto orcas.one di uno 
f f ' t n sod;v.7io e am-rizia » 
r*he invere si crearono in 
t^T.ni nm recent> n u i n i o 
MoitlTinri vo'V comunicare 
•\ S'vn'-'H la direzione in m i 
andav.no ma tur-indo le ^ue 
scelte poìitirhe auan' 'o con 
111' discuteva di qu^Mo «he 
non era certo un nrob'ema 
ncr=ona'e una colloca? on<\ 
intesa anche come svilunno 
coerente con la sui viti e ia 
«=m attività, a l l ' i r terni d e l a 
orgimz7H7ione del movimen
to O'vraio. cui era munto 
attraverso un cammino sot 
• T racco liin<ro a fa''coso 
Fra il n"t,v>' co nr'-s^nt-» «il 
la Caca ri-^a cultura, vi era
no • f—>to"i rtf»i"n sroTimr 
co G'orp'o e M'orna Monda
dori. e i tre piovani f'"'« che 
da nua'che temno ro , ' ' lbnra-
r-zvc) con lui all 'attiviti ridi
li rasa p-* tr-re- n una fnltx 
j-T»ir\'-f»cf>nt̂ ri7a ri' am'C e 
rHiahnrator: r-"an'•"'»• ori 
Hi c i l t ' f » rioe«nt» emittori. 
tra i mi i l l I iHn'-i-o G""mo 
n^t F-̂ 'CO Tnnn'itO M i n o 

Form^^ton. Domenico por-
zjo. Silvio Cecrato. Remieio 
Paone. Vando A'.drovandi, 
Enzo Paci. Sergio Antoniel-
li. Marco Forti. Dante Isella. 
Giovanni Giudici, Giancarlo 
Ferretti. 
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